


LA SOLITUDINE DI ASTERIONE: Il mito del 
Minotauro secondo Silvia Battaglio 

 
Sabato 1 dicembre è andato in scena Studio per Minotauro di Silvia Battaglio nell’ambito della 
rassegna Maldipalco. Il lavoro ha già attraversato un periodo di residenza presso Officine 
Caos/Stalker Teatro dove è stata presentata una prima restituzione il 24 novembre.  
 
Silvia Battaglio è artista che impiega sulla scena il corpo come principale strumento di espressione 
e in cui pochi semplici elementi scenici, precisi nell’essere sempre segno e mai tappezzeria o 
decoro, costruiscono una narrazione fatta per immagini e suoni, un montaggio delle attrazioni in cui 
il materiale letterario non è che uno dei materiali con cui si costruisce la drammaturgia. Non vi è 
dunque dipendenza dalla fonte letteraria ma riscrittura e reinvenzione. Il Minotauro che appare in 
scena è un pugile, un ragazzino che si allena ad affrontare il nemico che il fato ha predisposto per 
lui. Asterione è Toro scatenato che fende l’aria con ganci e jab per scaricare e sfogare il suo 
desiderio d’amore, la sua solitudine estrema che pur d’essere estinta si accontenta anche di un 
nemico.  
 
Asterione è figlio delle stelle e di re, non solo frutto mostruoso di illecita passione. Questa sua 
doppia unicità lo separa dal consesso umano non le porte del labirinto che sono sempre aperte. Egli 
se vuole può uscire, chi vuole entrare non è impedito, eppure la diversità può ciò che nessun 
cancello, serratura o chiavistello potrebbe. Il Minotauro non ha che la sorella Arianna con cui 
parlare ma la signora del labirinto risulta ambigua nel suo essere alleata e strumento di morte. Voce 
benevola e premurosa, quasi madonnina votiva è anche colei che conduce il nemico. Il suo aiutar 
Teseo non è forse anche e soprattutto atto d’amore perché conduce al fratello l’unico compagno che 
mai potrà avere? Quella morte che giunge per mano sua non è atto di pietà nel liberare il Minotauro 
da una vita ingiusta e agra? Arianna, come Teseo, è anche strumento nelle mani del volere del fato, 
degli dei, dei re, in una parola del potere. Arianna non può che aiutare Teseo perché così è stato 
scritto, e quest’ultimo non può che essere burattino nella mani di chi lo vuole assassino. Il giovane 
ateniese è un pupo governato da fili, guidato Arianna e dal fato tessuto per lui dalle Moire, senza 
volontà se non quella di altri, nient’altro che povera marionetta eterodiretta. Asterione è l’unico 
personaggio in questo dramma che gode di una certa autonomia, libertà che esercita però nei limiti e 
nei confini imposti. Il labirinto è la sua casa e il suo mondo l’unico che può vivere. Ciò che è 
all’esterno del suo palazzo immenso non può accogliere la sua unicità. L’eccezione è infatti un 
intoppo al fluido scorrere del consueto e va eliminata o esiliata. Al Minotauro non resta che correre 
tra le pietre del suo palazzo, inventarsi giochi con amici immaginari, guardare la vita degli altri 
dalla finestra e attendere che il suo destino si compia. Quando il fatidico momento giunge Teseo 
stupisce: “Lo crederesti Arianna? Il Minotauro non s’è quasi difeso”. Silvia Battaglio ci racconta un 
ragazzo-toro molto più umano dei suoi persecutori, adolescente bisognoso d’amore, escluso per 
peccati altrui e perché gli altri hanno decretato per lui una vita di segregazione. Per narrare la sua 
figura Silvia Battaglio decide di non riferirsi alla tradizione mitologica ma di affidarsi solamente a 
materiali letterari novecenteschi: Borges la stanza di Asterione,Cortázar I re, Dürrenmatt Il 
Minotauro. Come si diceva all’inizio dell’articolo questi stralci testuali si integrano con i pochi e 
significativi oggetti: il filo rosso che governa e ingabbia il pupo/Teseo, le pietre del labirinto, la 
finestra volta la platea che guarda il mondo dei giusti e dei sani, quelli che si sentono in diritto di 
escludere il povero Asterione, figlio di re e delle stelle.  
 
Silvia Battaglio ci restituisce un Minotauro tenero e solo, voglioso d’amore perché privo d’amore, 
pronto ad accogliere persino il suo assassino pur di udire una voce non sua e toccare un corpo altro 
da sé. Uno studio questo su Il Minotauro molto maturo, con elementi drammaturgici precisi e un 
ottimo utilizzo del corpo per esprimere ciò che le parole non dicono.  
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Certi  personaggi  storici  o  mitologici  sono  preceduti  dall’infamia  che  li  investe.  Il  minotauro, 

abitante unico del  Labirinto di  Cnosso,  è  certamente uno di  questi,  simbolo del  terrore e della 

disperazione. Ribaltiamo il punto di vista: l’eroe Teseo è in realtà il cacciatore benpensante senza 

scrupoli che intende sopprimere il minotauro soltanto per la propria gloria; la bestia è l’immagine 

dell’alterità, uno straniero sconosciuto che è stato portato nel luogo sbagliato al momento sbagliato, 

trascinato dagli eventi. In tale inversione di ruoli, la drammaturgia di Silvia Battaglio, ispirata al 

romanzo di Friedrich Dürrenmatt e condita dalle suggestioni letterarie di Jorge Louis Borges e Julio 

Cortazar,  lascia  immutato  –  sullo  sfondo  –  il  personaggio  di  Arianna.  È  al  filo  di  Arianna, 

l’immagine  stessa  della  salvezza,  della  protezione,  che  il  nostro  Minotauro  si  aggrappa  come 

avrebbe fatto un Teseo, allo scopo di uscire da quel labirinto relazionale che non può fare a meno di 

costruire  intorno a  sé.  Il  labirinto  è  dunque simbolo della  solitudine:  Battaglio,  sola  sul  palco, 

riempie la scena spoglie di un groviglio di parole e suggestioni, un labirinto di idee affronti citazioni 

riferimenti. Gli espedienti scenici che fanno di Ballata per Minotauro un notevole impianto di teatro 

fisico, passano quasi in secondo piano come accorgimenti tecnici rispetto alla forza evocatrice della 

parola. La fisicità e la concretezza dei gesti di Battaglio sono sempre funzionali alla raffigurazione 

verbale (poetica) di un “labirinto della mente”. La corporeità della performance che si staglia nel 

buio, cadenzata da suoni e musiche agrodolci,  è piuttosto il  rappresentare fisicamente una voce 

negata, la voce della bestia umana, del diverso, del minotauro.



Il giovane Minotauro sul labirinto del 
palcoscenico 
 

Silvia Battaglio porta in scena nell’ambito della manifestazione Maldipalco in prima nazionale 
“Studio per Minotauro”, il terzo lavoro della trilogia dell’identità che dopo “Lolita” ha visto 
realizzato “Orlando”. Quest’ultimo spettacolo nasce ispirandosi ai testi di Durrenmatt, Borges, 
Cortazar, Yourcenar e altri sul mito di Teseo e Arianna e ci presenta sin dall’inizio sul palco un 
Minotauro adolescente, un tenero ragazzo che vuole crescere in fretta, diventare adulto ed affrontare 
gli uomini che vogliono ucciderlo, che fin da sempre lo hanno emarginato, escluso, deriso, fatto 
sentire diverso. Un’alterità che l’ha fatto crescere nella paura e nell’angoscia, ma che gli ha fatto 
scoprire la tenerezza e l’amore per la giovane Arianna, rinchiusa con lui nel labirinto, un muro 
innalzato dalla comunità per tenere lontano quell’abominio troppo lontano da una normalità 
rassicurante. E in questo contesto Teseo è un eroe marionetta, un burattino nelle mani di una 
macchinazione più ampia, che segue le regole e uccide perché così gli è stato ordinato, maschilista, 
classista e strettamente legato ad un mondo triviale che non può concepire il diverso. Arianna 
invece è amore, calore, affetto e profonda umanità, è corpo che danza e la tristezza di appartenere 
ad un ordine da cui non può fuggire. E il Minotauro infine si sacrifica per vedere libera la dolce 
Arianna, anche se così facendo la relega nel mondo ottuso delle regole ortodosse di un sistema 
sociale senz’appello. Spettacolo denso, variegato, complesso, ricco di segni scenografici chiari e 
ben orchestrati, dal percorso di sassi, alla finestra sospesa, al rosso vestito e a tanti piccoli 
particolari che disegnano una regia immaginifica e sorprendente. Insomma un ottimo studio, in 
attesa del debutto definitivo.   

(A. M. Vai - TeatriOnLine) 

	






